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Politica

LE CESSIONI
DI STATO

Prodi insiste:
«Stet va
privatizzata». E al
presidentedi
Mediobanca replica conuna battuta:
«Maranghi chi?». Sempre su Maranghi
il numerounodi Finmeccanica
Fabiani: «Mi fa venire in menteuna
storia: c’eraunbambinobello e ricco
chenonparlava. I genitori gli fanno

avere tutto.Ma
niente. Ungiorno
la mammagli
porta a letto la

colazione. Il bambinobeve il caffè e
dice: “Mamma,nonc’è lo zucchero”.
Lamamma alloragioisceegli chiede:
”Figliomio,ma perchè finoadoggi
non hai parlato?”. E il bambino:
”Mamma, finora andava tuttobene”».

Romano Prodi:
«Maranghi chi?»
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ErnestoPascale
amministratore
delegato
dellaStet

Pascale: «Stet ai privati?
Prima si fa e meglio è»

— ROMA. «È come quando sai che
il dente è da levare, ogni giorno che
passa è una sofferenza inutile che si
aggiunge. Chi scrive o lascia capire
in qualche modo che gli ostacoli alla
privatizzazione vengono da noi, da
me, si sbaglia». Ernesto Pascale, am-
ministratore delegato della Stet, clas-
se 1934, in azienda dal 1956, al pia-
no «attico» del palazzo di corso Italia,
con tutta la ponderazione, la diplo-
mazia e la calma di chi sta seduto su
un fatturato di 40mila miliardi, spie-
ga ad abundantiam che lui la pri-
vatizzazione la vuole perchè «oggi
è la cosa giusta da fare».

Eppure, dottor Pascale, i sospetti
ci sono. Se in Parlamento arrivano
5000 emendamenti al disegno di
legge istitutivo dell’Authority,
condizione perchè la Stet venga
collocata sul mercato la prossima
primavera, vuol dire che qualcuno
vuole bloccare il processo e la-
sciare tutto com’è. E dal momento
che la privatizzazione può mettere
a rischio il management delle Par-
ticipazioni statali e che attualmen-
te la Stet ènelle suemani...

Guardi, del passato delle Partecipa-
zioni Statali non rinnego niente. È
stato un grande e lungo ciclo, duran-

te il quale l’industria pubblica ha
avuto una funzione di stimolo per
l’economia. Siamo stati importantis-
simi per lo sviluppo di un paese che
nel dopoguerra era ancora agricolo.
In un paio di generazioni l’Italia si è
trasformata. Ma ora credo anche
che questo ciclo si sia chiuso eche lo
Stato debba tornare sul suo core bu-
siness, a fare il suo mestiere fonda-
mentale: la giustizia, la pubblica
istruzione e così via, e che debba
lasciare le attività economiche, an-
che nei servizi, ai privati. È un fe-
nomeno che riguarda tutti i paesi
industrializzati, anche quelli del-
l’Est. Non si tratta di una verità as-
soluta, ma di una verità storica
(fra vent’anni vedremo).

Lei ci deve convincere di volere la
privatizzazione della Stet adesso e
di avversare le opposizioni di Al-
leanza nazionale e di Rifondazio-
ne comunista.

Posso solo ribadire che prima si fa
meglio è: se potessi scegliere direi il
primo febbraio 1997 piuttosto che il
31 marzo. Chiaro? La verità è che,
come Stet, sono il primo a rimetterci
da questa situazione. Questa azien-
da sta vivendo un tempo di nessuno,
è come se fosse privatizzata, ma non

è privatizzata. E quindi è oggetto di
moltissimi appetiti e pressioni. Non
si lavora bene in un clima di dibattito
continuo. Se dobbiamo costruire un
nuovo impianto dobbiamo compra-
re il terreno otto-dieci anni prima,
poi chiedere le licenze o le variazio-
ni di piano regolatore. C’è sempre
l’affanno del rapporto con la buro-
crazia. Abbiamo avuto il Gsm fermo
per trenta mesi, ci hanno frenatonel-
la cablatura perchè - dicevano -
”non è compito vostro”. I programmi
sono slittati di 12-14 mesi. Gli esempi
sono molti fino a questi ultimi giorni.
Il fatto è che a stare fermi ci si guada-
gnerebbe e si sarebbe anche amati
di più, ma poi lasceremmo un’azien-
da indeclino.

Ci sono forze apertamente ostili
alla privatizzazione: sono Alleanza
nazionale e Rifondazione. I male-
voli dicono che questa non è una
tenaglia che stringe la Stet, ma ad-
dirittura la lobby diPascale.

E invece, dal momento che la mia
opinione è profondamente contra-
ria alla loro, io sostengo che parlan-
do sia con Rifondazione che con Al-
leanza Nazionale si possono trovare
delle soluzioni perchè la privatizza-
zione si sblocchi e subito.

Lei suggerisce al governo di parla-
re con Bertinotti e con Fini e di
cercareuna soluzione.Maquale?

Mi pare che Bertinotti non sia contra-
rio in linea di principio alla privatiz-
zazione, ma che sia disposto a verifi-
care in linea di fatto il modo di pro-
cedere. Credo che voglia un chiari-
mento su come si svolgerà, in modo
da non favorire questo o quest’altro
gruppo privato, in modo da assicu-
rare che la Stet possa continuare ad
investire e a sviluppare le telecomu-
nicazioni in Italia e all’estero. Biso-

gna insomma venire ai fatti e sui fatti
si può trovare l’intesa.

EFini?
Credo che abbia lo stesso genere di
preoccupazioni.

Come argomenterebbe la tesi pri-
vatistica nei confronti di entram-
bi?

Direi che il cambiamento si può o
subire o condividere. Se lo si subisce
succede che uno cerca di difendersi
limitandone gli effetti, ma questo
non impedisce che si arrivi comun-
que presto a una situazione critica.
Se lo si condivide e lo si capisce il
cambiamento invece diventa una
opportunità da cavalcare. E aggiun-
gerei che, siccome il cambiamento
nel mondo c’è e l’Italia è integrata
nell’economia mondiale, allora tan-
to vale gestirlo bene, senza provoca-
re ritardi che creano controversie e
complicano ogni cosa. Non arroc-
chiamocinella retroguardia.

Per fare in tempo bisognerà che il
Parlamento istituisca subito l’Au-
thority per le sole telecomunica-
zioni.

Se è per ragioni di tempo, allora co-
minciamo a fare quella, più avanti si
farà l’organismo di controllo per le
telecomunicazioni e le televisioni in-
sieme. I tempi sono stretti ma ce la
possiamo fare. LaStet èpronta.

Non è contraddittorio che Tre-
monti dica: «Noi vogliamo la priva-
tizzazione, l’abbiamo scritto nella
controfinanziaria» e poi il Polo
presenti 4500emendamenti?

Il chiarimento politico non è ancora
intervenuto. Adesso deve e può in-
tervenire, a meno che non prevalga
un altro tipo di lotta politica che però
non ha più niente a che fare con la
Stet. In questo caso non so che giudi-
zio dare, bisognerebbe aprire un di-

battitodinaturapolitica.
La scadenza europea, e le dimen-
sioni, dei debiti dell’Iri (giugno
’97)non la impressionano?

Il motivo della privatizzazione non
sono i debiti dell’Iri anche se questi
esistono, e anche se esiste un pro-
blema Iri che può essere risolto con
il contributo della privatizzazione
Stet. Purtroppo questa connessione
crea delle distorsioni, perchè il vero
motivo della privatizzazione dovreb-
be essere quello di rafforzare le isti-
tuzioni dello Stato e di avviare una
grande riforma della pubblica am-
ministrazione centrale e locale, affi-
dando le attività economiche al set-
tore privato. Considero decisivo il
processo di sburocratizzazione di
tutta la macchina amministrativa,
ancheagli effetti dell’occupazione.

E passiamo allo scenario prossi-
mo venturo, quello della conver-
genza tra la televisione, la telefo-
nia e il computer. Tanto per dare
le proporzioni della realtà italiana
ricordiamo che Stet fattura
40.000 miliardi e che la Rai e Me-
diaset, con tutte le grane che han-
no procurato, sono al confronto
due nanetti da 4500 miliardi la
prima e da 3000 la seconda. Si ca-

pisce perchè l’antitrust sta con gli
occhi aperti.

Liberalizzazione e privatizzazione
devono avanzare insieme. Siamo a
favore di entrambe. La prima è un
processo collegato alla convergenza
multimediale e alla nascita di nuovi
servizi interattivi personalizzati, su
misura per il singolo cliente. Per noi
vuol dire certo perdere quote sul
mercato italiano ma anche grandi
opportunità di rifarsi su altri mercati,
e possibilmente con gli interessi. La
scala delle preoccupazioni dell’anti-
trust deve misurarsi a livello euro-
peo. I veri competitori nostri sono i
grandi operatori di telecomunica-
zioni nel continente. Non tanto quin-
di Mediaset quanto British Telecom
che le sta alle spalle, non tanto Oli-
vetti, quanto probabilmente France
e Deutsche Telekom. Il mercato ita-
liano come tale non esiste più per le
telecomunicazioni. Sarebbe un
grosso errore limitare l’attività della
Stet tenendole le mani legate e inde-
bolendola nei confronti dei concor-
renti, americani compresi.

Ma la limitazione del 30% delle ri-
sorse impiegate per tutti gli ope-
ratori multimediali è giusta o sba-
gliata? E come si fa a farci entrare

laStet se faràanche televisione?
Noi non siamo interessati all’intratte-
nimento via etere, non è la nostra
professione, non è il nostrobusiness.
Della tv digitale interattiva - che può
servire anche per l’entertainement -
ci interssano lo shopping, i prodotti
finanziari, l’educational, il telelavoro
e altro. Non abbiamo intenzione di
produrre intrattenimento né tanto
meno informazione, noi distribuire-
mo servizi prodotti da altri. Dunque
non faremo assolutamente televisio-
ne.

Eppure ogni tanto si ritorna a par-
larne: laStet come terzopolo.

Solo perchè lo vogliono fare tornare
fuori, ma quale interesse possiamo
avere a metterci a produrre contenu-
ti per la tv? Possiamo tutt’al più dire
alla Rai o a Mediaset: fate dei pro-
grammi e noi ve li mettiamo in rete.
La televisione digitale interattiva non
ci interessa per metterci sopra Pippo
Baudo, ci interessa per farci sportelli
bancari video delle casse rurali, nuo-
vi prodotti finanziari, prodotti assicu-
rativi, servizi per la formazione e tan-
tealtre formedibusiness.

Lo scontro con l’antitrust conti-
nuerà?

Ho la massima stima e considerazio-
ne di Giuliano Amato e per il suo va-
lore professionale. Le divergenze
non devono diventare oggetto di
scandalo. Ci tengo che lo scriva: non
condivido il sensazionalismo dei
giornali per cui il fatto che su una
questione non abbiamo la stessa
opinione diventa una guerra. Vorrei
che sui giornali si vedessero di più i
contenuti e meno certe personaliz-
zazioni.

Attento, dottor Pascale, non si
metta a criticare i giornali. Lei è
troppo potente per farlo. La Stet,
direttamente e no, è il più grande
investitore pubblicitario italiano.
In più, attraverso Seat ed Mmp,
controlla la raccolta pubblicitaria
di varie testate, tra cui questa. Fi-
niamo inunmaredi guai.

Mi faccia dire almeno che vorrei più
analisi economiche. Se proprio non
potete fare a meno del sensazionali-
smo, usatelo, ma per fare venir fuori i
grandi temi della crisi di questo pae-
se. Posso?

«Prima si fa meglio è». Ernesto Pascale interviene sui tempi
della privatizzazione della Stet. Chi la vuole boicottare?
«Sono profondamente contrario alla posizione di Rifonda-
zione e An. Un ciclo è finito per le Partecipazioni statali,
hanno avuto una funzione importantissima, ma adesso le
cessioni sono inevitabili. E un’intesa si può trovare». «Noi
non faremo assolutamente intrattenimento tv». La stima
per il presidente dell’Antitrust, e le critiche ai giornali.

GIANCARLO BOSETTI
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Estratto avviso di gara

IL PRESIDENTE

rende noto che l’amministrazione provinciale darà cor-
so all’espletamento della licitazione privata per l’appal-
to dei lavori di completamento della sistemazione ed
ammodernamento della strada provinciale n. 39 e 216.
Importo a base di appalto L. 2.231.072.763 (Iva esclu-
sa), con il metodo di cui agli artt. 19 Co.4 e 21 Co.1.
della legge n. 109/94, modificata dalla Legge n.
216/95 mediante il criterio del prezzo più basso deter-
minato mediante offerte a prezzi unitari e sul prezzo a
corpo e nel caso di ammissione di almeno 5 (cinque)
sono escluse le offerte che presentano una percentua-
le di ribasso che superi di oltre un quinto la media del-
le offerte ammesse. Non sono ammesse offerte in au-
mento.
Che quanti possono essere interessati a partecipare,
potranno produrre domanda in bollo, allegando la do-
cumentazione richiesta dal bando di gara e spedita
esclusivamente tramite il servizio postale dello Stato,
entro ventuno giorni dalla data di pubblicazione del
bando integrale che sarà pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica Italiana n. 253 del 28/10/1996
e indirizzata al presidente dell’amministrazione provin-
ciale di Avellino.
Che le domande di partecipazione non vincolano l’Am-
ministrazione appaltante.

Avellino, lì 29 ottobre 1996

IL PRESIDENTE: Prof. Luigi Anzalone


